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EErrooggaazziioonnii  lliibbeerraallii  ppeerr  ffiinnaalliittàà  ccuullttuurraallii  
 

Premessa 
Il sistema tributario italiano prevede agevolazioni fiscali, sotto forma di deduzione 
dal reddito di impresa, per le Aziende che effettuano erogazioni liberali a favore di 
enti, i quali rivestano particolare rilevanza sociale. 
Scopo della presente monografia è l’illustrazione delle varie agevolazioni previste 
per le imprese che effettuano erogazioni liberali a favore della tutela, promozione 
e valorizzazione di beni di interesse artistico, storico e paesaggistico, nonché 
tenuto conto della complessità ed articolazione della relativa normativa, quello di 
fornire alle Aziende una guida sintetica sulla materia. 
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CAPITOLO 1 
 

Erogazioni liberali deducibili dal reddito d’impresa 
 

1.1 Liberalità previste dal c.d. Decreto competitività (1) 
Per effetto del cosiddetto decreto competitività, le imprese possono dedurre dal 
reddito aziendale le liberalità in denaro o in natura, erogate a favore di: ONLUS 
(2), associazioni di promozione sociale, fondazioni e associazioni riconosciute, 
aventi per oggetto statutario la tutela, la promozione e la valorizzazione dei beni  
 
 
 
_____________ 
(1) Art. 14. D.L. n. 35/2005. 
(2) Possono assumere la qualifica di organizzazione non lucrativa di utilità sociale (acronimo ONLUS) le 

associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative ed altri enti di carattere privato, con o senza 
personalità giuridica. La qualifica di ONLUS invece è espressamente esclusa agli enti pubblici, alle società 
commerciali diverse da quelle cooperative, alle fondazioni bancarie, ai partiti e ai movimenti politici, alle 
organizzazioni sindacali, alle associazioni di datori di lavoro e alle associazioni di categoria. 

 Oltre a rispettare una serie di vincoli statutari, gli enti che intendono assumere la qualifica di ONLUS devono 
operare nell’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale tassativamente nei seguenti settori di 
attività:  
1. assistenza sociale e socio-sanitaria; 
2. assistenza sanitaria; 
3. beneficenza; 
4. istruzione; 
5. formazione; 
6. sport dilettantistico; 
7. tutela, promozione e valorizzazione delle cose di interesse storico ed artistico; 
8. tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente (con esclusione dell’abituale attività di raccolta 

riciclaggio dei rifiuti solidi urbani, speciali e pericolosi); 
9. promozione della cultura e dell’arte; 
10. tutela dei diritti civili; 
11. ricerca scientifica di particolare interesse sociale. 

 Nella categoria delle ONLUS sono comprese anche le c.d. “ONLUS di diritto” e cioè gli organismi di 
volontariato iscritti nei registri regionali, le organizzazioni non governative riconosciute idonee dal Ministero 
degli Affari Esteri (c.d. ONG, vedi più avanti) e le cooperative sociali iscritte nella “sezione a mutualità 
prevalente” dell’Albo Nazionale delle società cooperative (sostitutivo dei soppressi registri prefettizi) nella 
speciale sottosezione riservata alle cooperative che vengono qualificate a mutualità prevalente direttamente 
dalla legge. 

 Sono inoltre considerate ONLUS c.d. “parziali”, limitatamente all’esercizio delle attività sopra elencate, gli enti 
ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato accordi o intese e le associazioni di 
promozione sociale (APS) le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell’Interno. 

 Per acquisire la qualifica di ONLUS gli enti interessati devono presentare una apposita comunicazione presso la 
Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate nel cui ambito territoriale si trova il domicilio fiscale 
dell’organizzazione; alla comunicazione deve essere allegata anche una dichiarazione sostitutiva o in 
alternativa copia dello statuto o dell’atto costitutivo. 

 Questo controllo preventivo a cura dell’Agenzia delle Entrate consente così l’iscrizione all’anagrafe unica delle 
ONLUS che ha effetto costitutivo del diritto ad usufruire delle agevolazioni fiscali previste dal Decreto Legislativo 
4 dicembre 1997 n. 460. 
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di interesse artistico, storico e paesaggistico (3). Tale deduzione opera nel limite 
del 10% del reddito dichiarato e comunque nella misura massima di 70.000 
euro annui (più specificatamente, l’erogazione liberale è deducibile fino al minore 
dei due limiti). 
In particolare: 
- ai fini della deducibilità dal reddito, le erogazioni liberali in denaro 

devono essere effettuate tramite banca, ufficio postale, carte di debito, di 
credito e prepagate, assegni bancari e circolari; 

- le erogazioni liberali in natura devono essere considerate in base al loro 
valore normale: prezzo di mercato di beni della stessa specie o similari al 
medesimo stato di commercializzazione (produzione, commercio all’ingrosso 
o al dettaglio); l’Azienda, in aggiunta alla documentazione attestante il valore 
normale (listini, tariffari, perizie, eccetera) deve farsi rilasciare dal beneficiario 
una ricevuta con la descrizione analitica e dettagliata dei beni erogati e 
l’indicazione dei relativi valori. 

 
È necessario, inoltre, che il beneficiario dell’erogazione: 
- conservi le scritture contabili che descrivano con completezza ed analiticità le 

operazioni poste in essere nel periodo di gestione; 
- rediga, entro 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito documento che 

rappresenti adeguatamente la situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria del periodo di gestione. 

 
Il documento rappresentativo della situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria può assumere forma simile a quella di un vero e proprio bilancio, 
rappresentato da stato patrimoniale e rendiconto gestionale. Lo stato patrimoniale 
deve distinguere tra attività istituzionale, accessoria, di raccolta fondi e la gestione 
del patrimonio finanziario. 
Il rendiconto gestionale deve indicare tipologia e qualità delle risorse, sia in entrata 
che in uscita. 
Inoltre, è consigliabile che l’ente beneficiario predisponga una relazione sulla 
gestione, per illustrare le varie voci di bilancio. 
L’inosservanza dei suddetti adempimenti comporta la perdita del 
beneficio della deduzione fiscale per l’impresa donante e, per questo, è 
opportuno che sia attentamente verificato. 
 
 
________________ 
(3) Individuate con D.P.C.M. 8 maggio 2007. Le fondazioni e le associazioni beneficiarie devono aver acquisito la 

personalità giuridica e devono operare per la tutela e la valorizzazione dei beni che sono stati individuati dagli 
artt. 10, 11 e 134 del D.Lgs. n. 42/2004. 
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Qualora nella dichiarazione dei redditi dell’Azienda erogante, siano esposte 
indebite deduzioni dall’imponibile, operate in violazione dei presupposti di 
deducibilità sopra evidenziati, si applica la sanzione dal 200% al 400% della 
maggiore imposta o della differenza del credito (corrispondente alla sanzione 
ordinaria maggiorata del 200%). 
La maggiorazione del 200% non si applica in caso di mancato rispetto degli 
obblighi contabili da parte del beneficiario. 
Nell’ipotesi in cui la deduzione risulti indebita, per l’insussistenza dei caratteri 
solidaristici e sociali dichiarati in comunicazioni rivolte al pubblico o rappresentati 
a chi effettua l’erogazione, l’ente beneficiario ed i suoi amministratori sono 
obbligati in solido con l’impresa erogante per le maggiori imposte accertate e per 
le sanzioni applicate. 
La deduzione in questione non può cumularsi con agevolazioni fiscali, previste da 
altre norme, indipendentemente dall’importo erogato. Ad esempio, se l’impresa 
effettua erogazioni liberali (anche a più beneficiari), per un valore superiore al 
sopra ricordato limite massimo consentito di 70.000 euro, non potrà avvalersi, 
per la parte eccedente tale limite, del beneficio della deduzione, neppure ai sensi di 
altre disposizioni di legge.  
La scelta effettuata per un tipo di agevolazione si applica a tutto il periodo 
d’imposta. 
Evidenziamo, ancora, l’opportunità che le Aziende eroganti, al fine di cautelarsi 
dalla perdita del beneficio fiscale in parola, controllino l’avvenuto rispetto degli 
adempimenti sopra ricordati, da parte dell’ente beneficiario dell’erogazione stessa. 
 

* * * 
 
Per completezza si segnala che, in alternativa alla deducibilità sopra esaminata, le 
imprese, a fronte di erogazioni liberali in denaro solamente a favore di ONLUS, 
indipendentemente dal settore di attività, possono dedurre dal reddito di impresa 
un importo non superiore a 2.065,83 euro o al 2% del reddito di impresa 
dichiarato (4). 
 
 
1.2 Erogazioni liberali per attività culturali ed artistiche (5) 
Le imprese, che effettuano erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, enti o 
istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute senza  
______________ 
(4) Art. 100, c. 2, lett. h) D.P.R. n. 917/1986. 
(5) Art. 100, c. 2, lett. f) D.P.R. n. 917/1986. 

scopo di lucro che svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di 
documentazione di rilevante valore culturale e artistico, effettuate per l’acquisto, la 
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manutenzione, la protezione o il restauro di beni di rilevante valore culturale, 
artistico e archeologico (6), possono dedurre interamente dal reddito di impresa 
tali erogazioni. 
Il soggetto erogatore dovrà presentare, alle Soprintendenze di settore competenti, 
apposita istanza, corredata da un dettagliato progetto dell’iniziativa culturale che 
si intende sostenere finanziariamente, secondo le indicazioni fornite dal Ministero 
per i beni e le attività culturali (7). Le attività e le iniziative in argomento devono 
essere preventivamente autorizzate dal Ministero per i beni e le attività culturali. 
 
 
1.3 Erogazioni liberali per i settori dei beni culturali e dello spettacolo (8) 
Possono essere dedotte dal reddito d’impresa, per l’intero ammontare delle 
erogazioni effettuate, le somme in denaro che le Aziende destinano a soggetti 
operanti nei settori dei beni culturali e dello spettacolo, per lo svolgimento dei loro 
compiti istituzionali e per la realizzazione dei programmi culturali. 
Per usufruire dell’agevolazione è necessario che le erogazioni siano effettuate: 
- esclusivamente nei confronti dei soggetti individuati dal Ministero (9); 
- mediante sistemi di pagamento che consentano lo svolgimento di adeguati 

controlli quali, ad esempio, conti correnti bancari, postali, vaglia postali, 
assegni non trasferibili intestati all’ente destinatario dei versamenti e con 
l’indicazione, nella causale, del preciso riferimento legislativo (10). 

 
Le imprese devono comunicare, entro il 31 gennaio dell'anno successivo a quello 
di riferimento, al Ministero per i beni e le attività culturali e, per via telematica, 
all'Agenzia delle Entrate le seguenti indicazioni: 
- l’ammontare delle erogazioni effettuate nel periodo di imposta; 
- le proprie generalità complete, comprensive dei dati fiscali; 
- i soggetti beneficiari dell'erogazione. 
 
È previsto che le erogazioni affluiscano allo Stato, nel caso in cui i beneficiari non 
le utilizzino entro il termine di due anni dalla data del ricevimento, per le finalità 
sopra indicate (restauro e potenziamento delle strutture esistenti, produzione nei 
vari settori dello spettacolo). 
 
 
____________ 
(6) Individuati ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 e del D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409 e successive 

modificazioni e integrazioni. 
(7) Circolare n. 38 del 19 febbraio 2007. 
(8) Art. 100, c. 2, lett. m) del D.P.R. n. 917/1986. 
(9) D.M. 3 ottobre 2002. 
(10) Art. 100, c. 2, lett. m) del D.P.R. citato oppure art. 38 L. n. 342/2000. 
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Possono beneficiare di queste erogazioni liberali: 
- lo Stato, le Regioni e gli Enti Locali; 
- le persone giuridiche, costituite o partecipate dallo Stato o dalle Regioni o 

dagli Enti Locali; 
- gli enti pubblici o persone giuridiche private (Associazioni riconosciute, 

fondazioni, S.p.A., S.r.l., S.a.p.a. e società cooperative) costituite mediante 
leggi nazionali o regionali; 

- i soggetti, aventi personalità giuridica pubblica o privata, che, almeno in uno 
degli ultimi 5 anni precedenti l'anno d'imposta in cui avviene l'erogazione in 
loro favore, abbiano ricevuto ausili finanziari o che, pur non avendoli ricevuti, 
si trovino nella condizione di aver diritto a riceverli, anche se nel primo anno 
di imposta in cui avviene l’erogazione; 

- i soggetti che abbiano comunque ricevuto ausili finanziari, almeno in uno 
degli ultimi 5 anni, antecedenti all'anno di imposta in cui avviene 
l'erogazione, direttamente previsti da disposizioni di legge statale o regionale; 

- le associazioni, fondazioni e consorzi costituiti sia tra enti locali e soggetti 
aventi personalità giuridica di diritto privato rientranti nelle categorie 
precedenti, sia esclusivamente tra questi ultimi soggetti; 

- persone giuridiche private titolari o gestori di musei, gallerie, pinacoteche, 
aree archeologiche o raccolte di altri beni culturali o universalità di beni 
mobili soggetti ai vincoli ed alle prescrizioni di legge (11), funzionalmente 
organizzati ed aperti al pubblico per almeno 5 giorni alla settimana con 
orario continuato o predeterminato; 

- persone giuridiche private che esercitano attività dirette a formare e 
diffondere espressioni della cultura e dell’arte (12). 

 
Nella seguente tabella riassumiamo le erogazioni liberali, deducibili dal reddito di 
impresa, esaminate nei paragrafi di fianco evidenziati, della presente monografia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
____________ 
(11) D.Lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004. 
(12) Così come definite dal D.Lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004. 
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TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE EROGAZIONI LIBERALI 
 

Prg. TIPOLOGIA LIMITI DI DEDUCIBILITÀ 
IRES/IRPEF 

Prg. 1.1 

- Erogazioni in denaro o in natura alle 
Onlus o alle associazioni di promozione 
sociale o alle fondazioni o associazioni 
riconosciute, aventi per oggetto statutario 
la tutela, la promozione e la 
valorizzazione dei beni di interesse 
artistico, storico e paesaggistico (art. 14 
D.L. n. 35/2005). 

 

Ammontare non superiore al 
10% del reddito d’impresa, e 
comunque nella misura massima 
annua di euro 70.000. 

Prg. 1.1 

- Erogazioni in denaro a favore di Onlus 
(art. 100 c. 2 lett h Tuir) 

- Ammontare non superiore a 
2.065,83 euro o al 2% del 
reddito d’impresa 

 

Prg. 1.2 

- Erogazioni in denaro allo Stato, enti o 
istituzioni pubbliche, a fondazioni e ad 
associazioni legalmente riconosciute che 
svolgono o promuovono attività di studio, 
di ricerca e di documentazione di rilevante 
valore culturale e artistico, effettuate per 
l’acquisto, la manutenzione, la protezione 
o il restauro di beni di rilevante valore 
culturale, artistico e archeologico (art. 100 
c. 2 lett. f Tuir) 

 

- Interamente deducibili 
 

Prg. 1.3 

- Erogazioni in denaro allo Stato, alle 
regioni, agli enti locali territoriali, ad enti 
o istituzioni pubbliche, a fondazioni e ad 
associazioni legalmente riconosciute, per 
lo svolgimento dei loro compiti 
istituzionali e per la realizzazione di 
programmi culturali nei settori dei beni 
culturali e dello spettacolo. (art. 100 c. 2 
lett. m Tuir) 

 

- Interamente deducibili 
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CAPITOLO 2 
 

Erogazioni liberali deducibili dall’IRAP 
 
Ai fini della deducibilità delle erogazioni liberali dall’imposta regionale sulle attività 
produttive (IRAP), precisiamo quanto segue: 
- per le società di capitali (S.p.A., S.A.P.A., S.r.l.), per le società di persone 

(S.n.c., S.a.s.) e per le ditte individuali in contabilità ordinaria e che abbiano 
optato per il particolare regime IRAP previsto per le società di capitali, le 
erogazioni liberali sono interamente deducibili (13); 

- le ditte individuali e le società di persone, in contabilità semplificata o in 
contabilità ordinaria, che non abbiano optato per il particolare regime IRAP, 
previsto per le società di capitali, non possono dedurre le erogazioni in esame 
(14). 

 
* * * 

 
I testi delle norme legislative e delle circolari ministeriali citate nella presente 
monografia sono riportati nella sezione appendice normativa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
____________ 
(13) Ai sensi dell’art. 5 D.Lgs. n. 446/1997, in quanto tali erogazioni sono classificabili alla voce “B14 oneri diversi 

di gestione” del conto economico, voce deducibile interamente dall’IRAP. 
(14) Ai sensi dell’art. 5 bis D.Lgs. n. 446/1997. 
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APPENDICE NORMATIVA 
 
Decreto-legge del 14 marzo 2005 n. 35 
Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e 
territoriale. 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 62 del 16 marzo 2005 
Legge di conversione n. 80 del 14/05/2005 
 

… omissis … 
 

Articolo 14 - ONLUS e terzo settore 
In vigore dal 1 gennaio 2006 

Modificato da: Legge del 23/12/2005 n. 266 Articolo 1 
 
1. Le liberalita' in denaro o in natura erogate da persone fisiche o da enti soggetti all'imposta sul reddito 
delle societa' in favore di organizzazioni non lucrative di utilita' sociale di cui all'articolo 10, commi 1, 8 e 
9, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, nonche' quelle erogate in favore di associazioni di 
promozione sociale iscritte nel registro nazionale previsto dall'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 7 
dicembre 2000, n. 383, in favore di fondazioni e associazioni riconosciute aventi per oggetto statutario 
la tutela, la promozione e la valorizzazione dei beni di interesse artistico, storico e paesaggistico di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e in favore di fondazioni e associazioni riconosciute aventi 
per scopo statutario lo svolgimento o la promozione di attivita' di ricerca scientifica, individuate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze e del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca sono deducibili dal reddito complessivo 
del soggetto erogatore nel limite del dieci per cento del reddito complessivo dichiarato, e comunque 
nella misura massima di 70.000 euro annui. 
2. Costituisce in ogni caso presupposto per l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 la tenuta, 
da parte del soggetto che riceve le erogazioni, di scritture contabili atte a rappresentare con completezza 
e analiticita' le operazioni poste in essere nel periodo di gestione, nonche' la redazione, entro quattro 
mesi dalla chiusura dell'esercizio, di un apposito documento che rappresenti adeguatamente la 
situazione patrimoniale, economica e finanziaria. 
3. Resta ferma la facolta' di applicare le disposizioni di cui all'articolo 100, comma 2, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni. 
4. Qualora nella dichiarazione dei redditi del soggetto erogatore delle liberalita' siano esposte indebite 
deduzioni dall'imponibile, operate in violazione dei presupposti di deducibilita' di cui al comma 1, la 
sanzione di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e' 
maggiorata del duecento per cento. 
5. Se la deduzione di cui al comma 1 risulta indebita in ragione della riscontrata insussistenza, in capo 
all'ente beneficiario dell'erogazione, dei caratteri solidaristici e sociali dichiarati in comunicazioni rivolte al 
pubblico ovvero rappresentati ai soggetti erogatori delle liberalita', l'ente beneficiario e i suoi 
amministratori sono obbligati in solido con i soggetti erogatori per le maggiori imposte accertate e per le 
sanzioni applicate. 
6. In relazione alle erogazioni effettuate ai sensi del comma 1 la deducibilita' di cui al medesimo comma 
non puo' cumularsi con ogni altra agevolazione fiscale prevista a titolo di deduzione o di detrazione di 
imposta da altre disposizioni di legge. 
7. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a) all'articolo 10, comma 1, dopo la lettera 1-ter) e' aggiunta, in fine, la seguente: "1-quater) le 
erogazioni liberali in denaro effettuate a favore di universita', fondazioni universitarie di cui all'articolo 59, 
comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e di istituzioni universitarie pubbliche, degli enti di 
ricerca pubblici, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della 
ricerca, ivi compresi l'Istituto superiore di sanita' e l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro, nonche' degli enti parco regionali e nazionali."; 
b) all'articolo 100, comma 2, la lettera c) e' sostituita dalla seguente: "c) le erogazioni liberali a favore di 
universita', fondazioni universitarie di cui all'articolo 59, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, e di istituzioni universitarie pubbliche, degli enti di ricerca pubblici, delle fondazioni e delle 
associazioni regolarmente riconosciute a norma del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, aventi per oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di 
attivita' di ricerca scientifica, individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della 
ricerca, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, ivi 
compresi l'Istituto superiore di sanita' e l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, 
nonche' degli enti parco regionali e nazionali;". 
8. (Comma abrogato) 
8-bis. Il comma 7-bis dell'articolo 2 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e' abrogato. 
8-ter. La deroga di cui all'articolo 4, comma 104, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, si applica 
anche a decorrere dall'anno 2005. 
 

* * * 
 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 8 maggio 2007 
Individuazione dei soggetti destinatari delle disposizioni recate dall'articolo 14, comma 1 , 
del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
maggio 2005, n. 80. 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 135 del 13 giugno 2007 
 

Articolo 1 - Destinatari disposizioni 
In vigore dal 13 giugno 2007 

 
1. Le fondazioni e le associazioni regolarmente riconosciute aventi per oggetto statutario lo svolgimento 
o la promozione di attivita' di ricerca scientifica, a cui si rendono applicabili le disposizioni recate nell'art. 
14, comma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
maggio 2005, n. 80, sono quelle indicate all'allegato, che forma parte integrante e sostanziale del 
presente decreto e puo' essere soggetto a revisione annuale. 
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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* * * 
 
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
"Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137" 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 febbraio 2004 - Supplemento Ordinario 
n. 28 
 

… omissis … 
 

PARTE SECONDA 
Beni culturali 

 
TITOLO I 

Tutela 
 

Capo I 
Oggetto della tutela 

 
Articolo 10 

Beni culturali 
 
1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 
territoriali, nonche' ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di 
lucro, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 
2. Sono inoltre beni culturali: 
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri 
enti pubblici territoriali, nonche' di ogni altro ente ed istituto pubblico; 
b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonche' di 
ogni altro ente ed istituto pubblico; 
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c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonche' 
di ogni altro ente e istituto pubblico. 
3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall'articolo 13: 
a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 
b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico particolarmente 
importante; 
c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale; 
d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente 
importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte e della 
cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell'identità e della storia delle istituzioni pubbliche, 
collettive o religiose; 
e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che, per tradizione, fama e particolari 
caratteristiche ambientali, rivestono come complesso un eccezionale interesse artistico o storico. 
4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 
a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; 
b) le cose di interesse numismatico; 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonche' i libri, le stampe e le incisioni, con relative 
matrici, aventi carattere di rarità e di pregio; 
d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio; 
e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in 
genere, aventi carattere di rarità e di pregio; 
f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 
g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 
h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico; 
l) le tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze 
dell'economia rurale tradizionale. 
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente Titolo le 
cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la cui 
esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 
 

Articolo 11 
Beni oggetto di specifiche disposizioni di tutela 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 10, qualora ne ricorrano presupposti e condizioni, sono beni 
culturali, in quanto oggetto di specifiche disposizioni del presente Titolo: 
a) gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli e gli altri ornamenti di edifici, 
esposti o non alla pubblica vista, di cui all'articolo 50, comma 1; 
b) gli studi d'artista, di cui all'articolo 51; 
c) le aree pubbliche di cui all'articolo 52; 
d) le opere di pittura, di scultura, di grafica e qualsiasi oggetto d'arte di autore vivente o la cui esecuzione 
non risalga ad oltre cinquanta anni, di cui agli articoli 64 e 65; 
e) le opere dell'architettura contemporanea di particolare valore artistico, di cui all'articolo 37; 
f) le fotografie, con relativi negativi e matrici, gli esemplari di opere cinematografiche, audiovisive o di 
sequenze di immagini in movimento, le documentazioni di manifestazioni, sonore o verbali, comunque 
realizzate, la cui produzione risalga ad oltre venticinque anni, di cui all'articolo 65; 
g) i mezzi di trasporto aventi più di settantacinque anni, di cui agli articoli 65 e 67, comma 
2; 
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h) i beni e gli strumenti di interesse per la storia della scienza e della tecnica aventi più di cinquanta anni, 
di cui all'articolo 65; 
i) le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia di tutela del patrimonio storico della Prima 
guerra mondiale, di cui all'articolo 50, comma 2. 
 

Articolo 12 
Verifica dell'interesse culturale 

1. Le cose immobili e mobili indicate all'articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più vivente 
e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, sono sottoposte alle disposizioni del presente Titolo 
fino a quando non sia stata effettuata la verifica di cui al comma 2. 
2. I competenti organi del Ministero, d'ufficio o su richiesta formulata dai soggetti cui le cose 
appartengono e corredata dai relativi dati conoscitivi, verificano la sussistenza dell'interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1, sulla base di indirizzi di 
carattere generale stabiliti dal Ministero medesimo al fine di assicurare uniformità di valutazione. 
3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2 e' corredata da elenchi dei beni e dalle 
relative schede descrittive. I criteri per la predisposizione degli elenchi, le modalità di redazione delle 
schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono stabiliti con decreto del Ministero adottato 
di concerto con l'Agenzia del demanio e, per i beni immobili in uso all'amministrazione della difesa, 
anche con il concerto della competente direzione generale dei lavori e del demanio. Il Ministero fissa, 
con propri decreti, i criteri e le modalità per la predisposizione e la presentazione delle richieste di 
verifica, e della relativa documentazione conoscitiva, da parte degli altri soggetti di cui al comma 1. 
4. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscontrato l'interesse di cui al comma 2, le cose 
medesime sono escluse dall'applicazione delle disposizioni del presente Titolo. 
5. Nel caso di verifica con esito negativo su cose appartenenti al demanio dello Stato, delle regioni e 
degli altri enti pubblici territoriali, la scheda contenente i relativi dati e' trasmessa ai competenti uffici 
affinche' ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo le valutazioni dell'amministrazione 
interessata, non vi ostino altre ragioni di pubblico interesse. 
6. Le cose di cui al comma 3 e quelle di cui al comma 4 per le quali si sia proceduto alla 
sdemanializzazione sono liberamente alienabili, ai fini del presente codice. 
7. L'accertamento dell'interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico, effettuato in 
conformità agli indirizzi generali di cui al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi dell'articolo 13 ed il 
relativo provvedimento e' trascritto nei modi previsti dall'articolo 15, comma 2. I beni restano 
definitivamente sottoposti alle disposizioni del presente Titolo. 
8. Le schede descrittive degli immobili di proprietà dello Stato oggetto di verifica con esito positivo, 
integrate con il provvedimento di cui al comma 7, confluiscono in un archivio informatico accessibile al 
Ministero e all'Agenzia del demanio, per finalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e di 
programmazione degli interventi in funzione delle rispettive competenze istituzionali. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di cui al comma 1 anche qualora i soggetti 
cui esse appartengono mutino in qualunque modo la loro natura giuridica. 
10. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 27, commi 8, 10, 12, 13 e 13- bis, del decreto legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni nella legge 24 novembre 2003, n. 326. 
 

… omissis … 
 

Articolo 134 
Beni paesaggistici 

1. Sono beni paesaggistici: 
a) gli immobili e le aree indicati all'articolo 136, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141; 
b) le aree indicate all'articolo 142; 
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c) gli immobili e le aree comunque sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 
156. 
 

* * * 
 
Testo unico del 22 dicembre 1986 n. 917 
Testo unico delle imposte sui redditi. 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 302 del 31 dicembre 1986 
 

… omissis … 
 

Articolo 100 - Oneri di utilita' sociale. (N.D.R.: ex art.65. Le dispozioni del presente articolo come 
modificato, da ultimo, dall'art.13, comma 3 decreto-legge 31 gennaio 2007 n.7 hanno effetto a 

decorrere dal periodo d'imposta in corso al 1 gennaio 2007.) 
 

In vigore dal 3 aprile 2007 
Modificato da: Decreto-legge del 31/01/2007 n. 7 Articolo 13 

 
1. Le spese relative ad opere o servizi utilizzabili dalla generalita' dei dipendenti o categorie di dipendenti 
volontariamente sostenute per specifiche finalita' di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale 
e sanitaria o culto, sono deducibili per un ammontare complessivo non superiore al 5 per mille 
dell'ammontare delle spese per prestazioni di lavoro dipendente risultante dalla dichiarazione dei redditi. 
2. Sono inoltre deducibili: 
a) le erogazioni liberali fatte a favore di persone giuridiche che perseguono esclusivamente finalita' 
comprese fra quelle indicate nel comma 1 o finalita' di ricerca scientifica, nonche' i contributi, le 
donazioni e le oblazioni di cui all'articolo 10, comma 1, lettera g), per un ammontare complessivamente 
non superiore al 2 per cento del reddito d'impresa dichiarato; 
b) le erogazioni liberali fatte a favore di persone giuridiche aventi sede nel Mezzogiorno che perseguono 
esclusivamente finalita' di ricerca scientifica, per un ammontare complessivamente non superiore al 2 
per cento del reddito d'impresa dichiarato; 
c) (lettera abrogata); 
d) le erogazioni liberali a favore dei concessionari privati per la radiodiffusione sonora a carattere 
comunitario per un ammontare complessivo non superiore all'1 per cento del reddito imponibile del 
soggetto che effettua l'erogazione stessa; 
e) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, protezione o restauro delle cose vincolate 
ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 e del decreto del Presidente della Repubblica 30 
settembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La necessita' delle spese, 
quando non siano obbligatorie per legge, deve risultare da apposita certificazione rilasciata dalla 
competente soprintendenza del Ministero per i beni e le attivita' culturali, previo accertamento della loro 
congruita' effettuato d'intesa con il competente ufficio dell'Agenzia del territorio. La deduzione non spetta 
in caso di mutamento di destinazione dei beni senza la preventiva autorizzazione dell'Amministrazione 
per i beni e le attivita' culturali, di mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l'esercizio 
del diritto di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata esportazione non 
autorizzata di questi ultimi. L'Amministrazione per i beni e le attivita' culturali da' immediata 
comunicazione al competente ufficio dell'Agenzia delle entrate delle violazioni che comportano la 
indeducibilita' e dalla data di ricevimento della comunicazione inizia a decorrere il termine per la rettifica 
della dichiarazione dei redditi; 
f) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, di enti o istituzioni pubbliche, di fondazioni e di 
associazioni legalmente riconosciute che senza scopo di lucro svolgono o promuovono attivita' di studio, 
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di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico, effettuate per l'acquisto, la 
manutenzione, la protezione o il restauro delle cose indicate nell'articolo 2 del decreto legislativo 29 
ottobre 1999, n. 490 e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, ivi 
comprese le erogazioni effettuate per l'organizzazione di mostre e di esposizioni, che siano di rilevante 
interesse scientifico o culturale, delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine 
necessari. Le mostre, le esposizioni, gli studi e le ricerche devono essere autorizzati, previo parere del 
competente comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, dal Ministero per 
i beni e le attivita' culturali, che dovra' approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero 
per i beni culturali e ambientali stabilisce i tempi necessari affinche' le erogazioni fatte a favore delle 
associazioni legalmente riconosciute, delle istituzioni e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi 
preindicati, e controlla l'impiego delle erogazioni stesse. Detti termini possono, per causa non imputabile 
al donatario, essere prorogati una sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei 
termini assegnati, ovvero utilizzate non in conformita' alla destinazione, affluiscono, nella loro totalita', 
all'entrata dello Stato; 
g) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore al 2 per cento del reddito d'impresa 
dichiarato, a favore di enti o istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute che 
senza scopo di lucro svolgono esclusivamente attivita' nello spettacolo, effettuate per la realizzazione di 
nuove strutture, per il restauro ed il potenziamento delle strutture esistenti, nonche' per la produzione nei 
vari settori dello spettacolo. Le erogazioni non utilizzate per tali finalita' dal percipiente entro il termine di 
due anni dalla data del ricevimento affluiscono, nella loro totalita', all'entrata dello Stato; 
h) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 2.065,83 euro o al 2 per cento del 
reddito d'impresa dichiarato, a favore delle ONLUS, nonche' le iniziative umanitarie, religiose o laiche, 
gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri ai sensi dell'articolo 15, comma 1, lettera i-bis), nei Paesi non appartenenti all'OCSE; 
i) le spese relative all'impiego di lavoratori dipendenti, assunti a tempo indeterminato, utilizzati per 
prestazioni di servizi erogate a favore di ONLUS, nel limite del cinque per mille dell'ammontare 
complessivo delle spese per prestazioni di lavoro dipendente, cosi' come risultano dalla dichiarazione dei 
redditi; 
l) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 1.549,37 euro o al 2 per cento del 
reddito di impresa dichiarato, a favore di associazioni di promozione sociale iscritte nei registri previsti 
dalle vigenti disposizioni di legge; 
m) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regioni, degli enti locali territoriali, di enti o 
istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legalmente riconosciute, per lo svolgimento dei loro 
compiti istituzionali e per la realizzazione di programmi culturali nei settori dei beni culturali e dello 
spettacolo. Il Ministro per i beni e le attivita' culturali individua con proprio decreto periodicamente, sulla 
base di criteri che saranno definiti sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i soggetti e le categorie di soggetti che possono beneficiare delle 
predette erogazioni liberali; determina, a valere sulla somma allo scopo indicata, le quote assegnate a 
ciascun ente o soggetto beneficiario; definisce gli obblighi di informazione da parte dei soggetti erogatori 
e dei soggetti beneficiari; vigila sull'impiego delle erogazioni e comunica, entro il 31 marzo dell'anno 
successivo a quello di riferimento all'Agenzia delle entrate, l'elenco dei soggetti erogatori e l'ammontare 
delle erogazioni liberali da essi effettuate. Nel caso che, in un dato anno, le somme complessivamente 
erogate abbiano superato la somma allo scopo indicata o determinata, i singoli soggetti beneficiari che 
abbiano ricevuto somme di importo maggiore della quota assegnata dal Ministero per i beni e le attivita' 
culturali versano all'entrata dello Stato un importo pari al 37 per cento della differenza; 
n) le erogazioni liberali in denaro a favore di organismi di gestione di parchi e riserve naturali, terrestri e 
marittimi, statali e regionali, e di ogni altra zona di tutela speciale paesistico-ambientale come 
individuata dalla vigente disciplina, statale e regionale, nonche' gestita dalle associazioni e fondazioni 
private indicate nell'articolo 154, comma 4, lettera a), effettuate per sostenere attivita' di conservazione, 
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valorizzazione, studio, ricerca e sviluppo dirette al conseguimento delle finalita' di interesse generale cui 
corrispondono tali ambiti protetti. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio individua con 
proprio decreto, periodicamente, i soggetti e le categorie di soggetti che possono beneficiare delle 
predette erogazioni liberali; determina, a valere sulla somma allo scopo indicata, le quote assegnate a 
ciascun ente o soggetto beneficiario. Nel caso che in un dato anno le somme complessivamente erogate 
abbiano superato la somma allo scopo indicata o determinata i singoli soggetti beneficiari che abbiano 
ricevuto somme di importo maggiore della quota assegnata dal Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio, versano all'entrata dello Stato un importo pari al 37 per cento della differenza; 
o) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regioni, degli enti territoriali, di enti o 
istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legalmente riconosciute, per la realizzazione di 
programmi di ricerca scientifica nel settore della sanita' autorizzate dal Ministro della salute con apposito 
decreto che individua annualmente, sulla base di criteri che saranno definiti sentita la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i soggetti che possono 
beneficiare delle predette erogazioni liberali. Il predetto decreto determina altresi', fino a concorrenza 
delle somme allo scopo indicate, l'ammontare delle erogazioni deducibili per ciascun soggetto erogatore, 
nonche' definisce gli obblighi di informazione da parte dei soggetti erogatori e dei soggetti beneficiari. Il 
Ministero della salute vigila sull'impiego delle erogazioni e comunica, entro il 31 marzo dell'anno 
successivo a quello di riferimento, all'Agenzia delle entrate, l'elenco dei soggetti erogatori e l'ammontare 
delle erogazioni liberali deducibili da essi effettuate; 
o-bis) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza 
scopo di lucro appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, e 
successive modificazioni, finalizzate all'innovazione tecnologica, all'edilizia scolastica e all'ampliamento 
dell'offerta formativa, nel limite del 2 per cento del reddito d'impresa dichiarato e comunque nella misura 
massima di 70.000 euro annui; la deduzione spetta a condizione che il versamento di tali erogazioni sia 
eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti 
dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
3. Alle erogazioni liberali in denaro di enti o di istituzioni pubbliche, di fondazioni o di associazioni 
legalmente riconosciute, effettuate per il pagamento delle spese di difesa dei soggetti ammessi al 
patrocinio a spese dello Stato, non si applica il limite di cui al comma 1, anche quando il soggetto 
erogatore non abbia le finalita' statutarie istituzionali di cui al medesimo comma 1. 
4. Le erogazioni liberali diverse da quelle considerate nei precedenti commi e nel comma 1 dell'articolo 
95 non sono ammesse in deduzione. 
 

* * * 
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Decreto Ministeriale 3 ottobre 2002  
(Gazzetta Ufficiale n. 268 del 15 novembre 2002)  
Individuazione dei soggetti e delle categorie di soggetti beneficiari di contributi in denaro, 
per lo svolgimento dei propri compiti istituzionali e per la realizzazione di programmi 
culturali nei settori dei beni culturali e dello spettacolo (art. 38 della legge 21 novembre 
2000, n. 342, e art. 65, lettera c-nonies del decreto del Presidente della Repubblica n. 
917 del 1986).  
 

IL MINISTRO PER I BENI E LE ATTIVITA' CULTURALI 
 
Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368;  
Visto il decreto ministeriale 11 maggio 2001;  
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  
Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
Vista la legge 30 aprile 1985, n. 163;  
Vista la legge 17 ottobre 1996, n. 534;  
Vista la legge 1 dicembre 1997, n. 420;  
Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  
Visto il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;  
Vista la legge 12 luglio 1999, n. 237;  
Vista la legge 21 novembre 2000, n. 342, ed in particolare l'art.  38, recante "misure in materia fiscali", 
che prevede che il Ministro  per i beni e le attivita' culturali individui, con proprio decreto,  
periodicamente, sulla base dei criteri definiti sentita la conferenza  unificata di cui all'art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997,  n. 281, i soggetti e le categorie di soggetti beneficiari di  contributi in 
denaro, per lo svolgimento dei loro compiti  istituzionali e per la realizzazione di programmi culturali nei  
settori dei beni culturali e dello spettacolo, e delle quote da  assegnare a ciascuno di essi nell'ambito 
della somma complessiva  indicata al comma 3 del citato art. 38;  
Visto il decreto ministeriale dell'11 aprile 2001 di individuazione  delle categorie di soggetti beneficiari di 
contributi in denaro;  
Considerato che la conferenza unificata nella seduta del 22 marzo  2001 ha raccomandato al Ministro 
per i beni e le attivita' culturali  di verificare la possibilita' di procedere ad aggiornamenti periodici  del 
decreto, al fine di valutare la possibilita' e le modalita' di  identificazione di quei soggetti privati che, pur 
svolgendo meritoria  attivita' nell'ambito dei beni culturali e dello spettacolo, essendo  di recente 
costituzione, non percepiscono contributi dallo Stato,  dalle regioni o dagli enti locali;  
Ritenuto opportuno rivedere il decreto dell'11 aprile 2001,  accogliendo le osservazioni formulate dalla 
conferenza unificata;  
 

Decreta: 
Art. 1. 

 
1. Possono essere destinatari di erogazioni liberali in denaro, a  condizione che non perseguano fini di 
lucro ed il proprio atto  costitutivo o statuto preveda lo svolgimento di compiti istituzionali  nei settori dei 
beni culturali e dello spettacolo e vi sia effettivo  svolgimento di corrispondente attivita' di realizzazione di 
programmi  culturali negli stessi settori, i soggetti o categorie di soggetti di  seguito elencati:  
 
a) lo Stato, le regioni e gli enti locali, relativamente alle attivita' nei settori dei beni culturali e dello 
spettacolo;  
b) le persone giuridiche, costituite o partecipate dallo Stato o dalle regioni o dagli enti locali;  
c) gli enti pubblici o persone giuridiche private costituite mediante leggi nazionali o leggi regionali;  
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d) i soggetti, aventi personalita' giuridica pubblica o privata,  che abbiano ricevuto almeno in uno degli 
ultimi cinque anni  antecedenti all'anno di imposta in cui avviene l'erogazione in loro  favore, ausili 
finanziari a valere sul Fondo unico dello spettacolo  di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, e che non 
siano incorsi in  cause di revoca o decadenza dai predetti benefici ovvero che, pur non  avendo ricevuto 
ausili finanziari, si trovino nella condizione di  aver diritto a riceverli, anche se nel primo anno di attivita';  
e) i soggetti, aventi personalita' giuridica pubblica o privata,  che, almeno in uno degli ultimi cinque anni 
antecedenti all'anno di  imposta in cui avviene l'erogazione in loro favore, abbiano ricevuto  ausili 
finanziari ai sensi della legge 17 ottobre 1996, n. 534, e che  non siano incorsi nella revoca o 
decadenza dai predetti benefici,  ovvero che, pur non avendo ricevuto ausili finanziari, si trovino  nella 
condizione di aver diritto a riceverli, anche se nel primo anno  di attivita';  
f) i soggetti, aventi personalita' giuridica pubblica o privata,  che non rientrando nelle ipotesi di cui alle 
lettere precedenti,  comunque abbiano ricevuto, almeno in uno degli ultimi cinque anni  antecedenti 
all'anno di imposta in cui avviene l'erogazione in loro  favore, ausili finanziari (direttamente) previsti da 
disposizioni di  legge statale o regionale;  
g) le associazioni, fondazioni e consorzi, che risultino  costituiti sia tra enti locali e soggetti con 
personalita' giuridica  di diritto privato rientranti nelle categorie di cui alle lettere  precedenti, sia 
esclusivamente tra tali ultimi soggetti;  
h) le persone giuridiche private che sono titolari o gestori di  musei, gallerie, pinacoteche, aree 
archeologiche o raccolte di altri  beni culturali o universalita' di beni mobili comunque soggetti ai  vincoli 
e alle prescrizioni di cui al decreto legislativo 29 ottobre  1999, n. 490, funzionalmente organizzati ed 
aperti al pubblico per  almeno cinque giorni alla settimana con orario continuato o  predeterminato;  
i) le persone giuridiche private che esercitano attivita' dirette  a formare e diffondere espressioni della 
cultura e dell'arte, cosi'  come definite dall'art. 148 e segg. decreto legislativo n. 112 del 31  marzo 
1998.  
 

Art. 2. 
 
1. La quota spettante a ciascuno dei soggetti elencati al comma l  dell'art. l e' cosi' di seguito 
determinata:  
 
a) qualora il totale delle somme complessivamente erogate nel  corso dell'anno di imposta, ai sensi e per 
gli effetti dell'art. 65,  lettera c-nonies del decreto del Presidente della Repubblica n.  917/1986, sia pari 
o inferiore alla somma complessiva compatibile, di  cui al comma 3 del citato art. 38, la quota di 
ciascun soggetto  corrisponde al totale delle somme singolarmente ricevute nel corso  dell'anno di 
imposta;  
b) qualora il totale delle somme complessivamente erogate nel  corso dell'anno di imposta sia superiore 
alla somma complessiva  compatibile, la quota assegnata a ciascun soggetto e' cosi'  determinata:  
b1) determinazione del totale delle somme singolarmente  ricevute;  
b2) determinazione della somma in eccesso per il caso singolo  mediante applicazione alla somma sub-
b1) della percentuale  corrispondente al rapporto derivante dalla differenza tra le somme 
complessivamente erogate e la somma complessiva compatibile, rispetto  alle somme complessivamente 
erogate;  
b3) determinazione della quota singola come risultante dalla  differenza tra b1) e b2).  
2. La somma determinata ai sensi del comma l, sub-b2) costituisce  la base imponibile per l'applicazione 
dell'aliquota del 37% (o  diversa aliquota che sara' determinata) e per la conseguente  determinazione 
delle somme da versare all'erario.  
3. Il Ministero per i beni e le attivita' culturali - Segretariato  generale, curera' la comunicazione ai 
soggetti beneficiari della  quota loro assegnata quale determinata ai sensi del comma 1, lettera  b), e 
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della conseguente somma da versare all'erario; la stessa  comunicazione sara' effettuata anche al 
sistema informativo  dell'Agenzia delle entrate del Ministero dell'economia e delle  finanze.  
4. Ai sensi dell'art. 38, comma 3, della legge 21 novembre 2000, n.  342, la somma dello 
stanziamento complessivo per l'anno 2002 e'  fissata in Euro 90.379.600,00.  
 

Art. 3. 
 
1. Per "finalita'" e "attivita'" nel settore dei beni culturali si  intendono tutte le attivita' di tutela, 
conservazione, promozione,  gestione e valorizzazione dei beni culturali e le attivita'  culturali, come 
definite dagli articoli 148 e successivi del decreto  legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonche' dal 
decreto legislativo 29  ottobre 1999, n. 490, ed inoltre le attivita' di cui all'art. 6,  comma 2, del decreto 
legislativo 20 ottobre 1998, n. 368.  
2. Per "finalita'" e "attivita'" di spettacolo si intendono tutte  le attivita' finanziabili ai sensi della legge 30 
aprile 1985, n.  163, e rientranti nelle previsioni dell'art. 156 del decreto  legislativo 31 marzo 1998, n. 
112.  
 

Art. 4. 
 
1. I soggetti che effettuano erogazioni liberali sono tenuti a  comunicare al Ministero per i beni e le 
attivita' culturali - Segretariato generale, ed al sistema informativo dell'Agenzia delle  entrate del 
Ministero dell'economia e delle finanze, entro il termine  del 31 gennaio dell'anno successivo a quello di 
riferimento, l'ammontare delle erogazioni effettuate nel periodo di imposta,  avendo cura di specificare le 
proprie complete generalita',  comprensive dei dati fiscali, ed i soggetti beneficiari.  
 

Art. 5. 
 
1. I soggetti che beneficiano delle erogazioni liberali di cui al  presente decreto sono tenuti a 
comunicare al Ministero per i beni e  le attivita' culturali - Segretariato generale, entro il termine del  31 
gennaio dell'anno successivo a quello di riferimento, l'ammontare  delle erogazioni liberali ricevute 
avendo cura di specificare le  generalita' complete del soggetto erogatore e le "finalita'" o  "attivita'" per le 
quali le stesse sono state elargite, ovvero la  riferibilita' delle predette erogazioni ai loro compiti  
istituzionali.  
2. Il Ministero per i beni e le attivita' culturali, mediante  l'acquisizione dei dati di cui al comma 1, vigila 
sull'impiego delle  erogazioni e comunica, entro il 31 marzo dell'anno successivo a  quello di riferimento, 
al sistema informativo dell'Agenzia delle  entrate del Ministero dell'economia e delle finanze, l'elenco dei  
soggetti erogatori e l'ammontare delle relative erogazioni.  
3. Ai fini del presente decreto, sono considerate erogazioni  liberali anche le elargizioni di denaro per le 
quali il beneficiario formula pubblico ringraziamento al soggetto erogante.  
 

Art. 6. 
 
1. Le somme relative ad erogazioni liberali disposte a favore dello  Stato per il perseguimento dei compiti 
istituzionali e delle  finalita' nei settori dei beni culturali e dello spettacolo di cui al  presente decreto, 
affluiscono, ai sensi dell'art. 4, comma 2, della  legge 12 luglio 1999, n. 237, all'entrata del bilancio 
dello Stato  mediante versamento presso una delle sezioni di tesoreria provinciale  dello Stato, effettuato 
direttamente o mediante bollettino di conto  corrente postale alla medesima intestato, e sono assegnate 
alle  pertinenti unita' previsionali di base dello stato di previsione del  Ministero per i beni e le attivita' 
culturali per il trasferimento  agli organi del medesimo Ministero ai quali fara' carico la  realizzazione 
dell'attivita' prevista.  
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2. Il funzionario incaricato della gestione delle erogazioni  librali presenta annualmente al Segretariato 
generale per il tramite  della direzione generale di appartenenza, il rendiconto relativo  all'impiego di 
dette erogazioni accompagnato da una relazione  illustrativa.  
 

Art. 7. 
 
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a decorrere  dal periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2002.  
 
Il presente decreto sara' sottoposto ai competenti organi per la  registrazione e pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica  italiana.  
 

* * * 
 
Decreto legislativo del 15 dicembre 1997 n. 446 
Istituzione dell'imposta regionale sulle attivita' produttive, revisione degli scaglioni, delle 
aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale 
imposta, nonche' riordino della disciplina dei tributi locali. 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 298 del 23 dicembre 1997 
 

Articolo 5  
Determinazione del valore della produzione netta delle societa' di capitali e degli enti commerciali. 

(N.D.R.: 
 
Vedasi anche l'art.1, comma 51 legge 24 dicembre 2007 n. 244.) 
 
In vigore dal 1 gennaio 2008 
Modificato da: Legge del 24/12/2007 n. 244 Articolo 1 
 
1. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), non esercenti le attivita' di cui agli articoli 6 e 7, 
la base imponibile e' determinata dalla differenza tra il valore e i costi della produzione di cui alle lettere 
A) e B) dell'articolo 2425 del codice civile, con esclusione delle voci di cui ai numeri 9), 10), lettere c) e 
d), 12) e 13), cosi' come risultanti dal conto economico dell'esercizio. 
2. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili internazionali, la base imponibile e' 
determinata assumendo le voci del valore e dei costi della produzione corrispondenti a quelle indicate nel 
comma 1. 
3. Tra i componenti negativi non si considerano comunque in deduzione: le spese per il personale 
dipendente e assimilato classificate in voci diverse dalla citata voce di cui alla lettera B), numero 9), 
dell'articolo 2425 del codice civile, nonche' i costi, i compensi e gli utili indicati nel comma 1, lettera b), 
numeri da 2) a 5), dell'articolo 11 del presente decreto; la quota interessi dei canoni di locazione 
finanziaria, desunta dal contratto; le perdite su crediti; l'imposta comunale sugli immobili di cui al 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I contributi erogati in base a norma di legge, fatta 
eccezione per quelli correlati a costi indeducibili, nonche' le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalla 
cessione di immobili che non costituiscono beni strumentali per l'esercizio dell'impresa, ne' beni alla cui 
produzione o al cui scambio e' diretta l'attivita' dell'impresa, concorrono in ogni caso alla formazione del 
valore della produzione. Sono comunque ammesse in deduzione quote di ammortamento del costo 
sostenuto per l'acquisizione di marchi d'impresa e a titolo di avviamento in misura non superiore a un 
diciottesimo del costo indipendentemente dall'imputazione al conto economico. 
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4. I componenti positivi e negativi classificabili in voci del conto economico diverse da quelle indicate al 
comma 1 concorrono alla formazione della base imponibile se correlati a componenti rilevanti della 
base imponibile di periodi d'imposta precedenti o successivi. 
5. Indipendentemente dalla effettiva collocazione nel conto economico, i componenti positivi e negativi 
del valore della produzione sono accertati secondo i criteri di corretta qualificazione, imputazione 
temporale e classificazione previsti dai principi contabili adottati dall'impresa. 
 

* * * 
 
Decreto legislativo del 15 dicembre 1997 n. 446 
Istituzione dell'imposta regionale sulle attivita' produttive, revisione degli scaglioni, delle 
aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale 
imposta, nonche' riordino della disciplina dei tributi locali. 
 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 298 del 23 dicembre 1997 
 

Articolo 5 bis  
Determinazione del valore della produzione netta delle societa' di persone e delle imprese individuali. 

 
(N.D.R.: Vedasi anche l'art. 1, comma 51 legge 24 dicembre 2007 n.244.) 
 
In vigore dal 1 gennaio 2008 
Modificato da: Legge del 24/12/2007 n. 244 Articolo 1 
 
1. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), la base imponibile e' determinata dalla 
differenza tra l'ammontare dei ricavi di cui all'articolo 85, comma 1, lettere a), b), f) e g), del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
delle variazioni delle rimanenze finali di cui agli articoli 92 e 93 del medesimo testo unico, e l'ammontare 
dei costi delle materie prime, sussidiarie e di consumo, delle merci, dei servizi, dell'ammortamento e dei 
canoni di locazione anche finanziaria dei beni strumentali materiali e immateriali. Non sono deducibili: le 
spese per il personale dipendente e assimilato; i costi, i compensi e gli utili indicati nel comma 1, lettera 
b), numeri da 2) a 5), dell'articolo 11 del presente decreto; la quota interessi dei canoni di locazione 
finanziaria, desunta dal contratto; le perdite su crediti; l'imposta comunale sugli immobili di cui al 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I contributi erogati in base a norma di legge concorrono 
comunque alla formazione del valore della produzione, fatta eccezione per quelli correlati a costi 
indeducibili. I componenti rilevanti si assumono secondo le regole di qualificazione, imputazione 
temporale e classificazione valevoli per la determinazione del reddito d'impresa ai fini dell'imposta 
personale. 
2. I soggetti di cui al comma 1, in regime di contabilita' ordinaria, possono optare per la determinazione 
del valore della produzione netta secondo le regole di cui all'articolo 5. L'opzione e' irrevocabile per tre 
periodi d'imposta e deve essere comunicata con le modalita' e nei termini stabiliti con provvedimento del 
direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro il 31 marzo 2008. Al termine del triennio l'opzione 
si intende tacitamente rinnovata per un altro triennio a meno che l'impresa non opti, secondo le 
modalita' e i termini fissati dallo stesso provvedimento direttoriale, per la determinazione del valore della 
produzione netta secondo le regole del comma 1; anche in questo caso, l'opzione e' irrevocabile per un 
triennio e tacitamente rinnovabile. 
 


